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Schumann 
-e I' em,ozione 

della]uce· 
L'artisçatedesca alla galleria Dep Art 

con le·installazioni in plexiglas di"Chromasophia" 

di Cristiana Campanini_ 

È luce. ~ installazionea È un'espe
rienza che si sprigiona da un rilievo 
astratto_,. sagomato nel plexiglas. 
Quel materiale acrilico è declinato 
da Regine Schumann in colori e su
per1ìci diverse. Può essere satinato 
o lucido, riflettente ·.e trasparente, 
,color:ato,-ma anche trattenere pig
menti fluorescenti. Queste sup_em~ 
ci reagiscono·alla luce naturale, ma 
anche a quella di Wood, la stessa 

1 delle discoteche dlantan per far 
scintillare i dance floor quando la 
serata si scaldava. 

L'opera cli Regine Schumann è 
però un'esperienza distante da 
quelle atmosfere. È pura contem
plazione, più vicina a un'esperien
za pittorica astratta che va oltre la 
cornice e che sa abbracciare escan
dire lo spazio immergendo il visita
tore. Vincono i colori. Si modulano 
e si fondono uno nell'altro. Vibrano 
alla luée del giorno con delicate to
nalità per esplodere al buio p vibra-

' 
re sotto la luce dI Wood. In questo 
cas9 si creano curiose alterazioni . 
percettive e di profondità spaziale. 
Questa è "Chromasophia" la mo
stra dell'artista tedesca che invade 
la galleria Dep Art e sta accoglien
do numerose visite (tanto da sugge
rire un riallestimeIJ.to tra qualche 
settim~a e una prorqga furo a 
maggio), ma non solo. Si può incon
trare anche in città:. Oltre alle venti 
opere accolte nei due piani èlella 
galleria, altri éinque lavori sono in 
via della Spiga, in uno qei-negoz_i 
coinvolti ~in "Viavai", mostra 

-pop-up, che riaccende le vetrine 
mute con installazioni d'artista. Si 
tratta però di esperienze diversissi
me. La prima è una classica fruizio
ne essenziale, da white cube. Il 
bianco dei muri ci.permette di regi· 
strare ogni minima variazione cro
matica. Ognì passaggio tra luce,. co
lore e spazio è colta dal visitatore 
senza interferenze. Il secondo con
testo, invee~. è più complesso. Il ne
gozio, pieno di specchi, ha un pavi· 
mento nero, riflettente, che frim-

' 

.. 
·.~ 

Dove 
Dep Art Gallery, via 
Comelico 40, fino all'8 
maggio, orari da martedì a 
sabato 10.30-19, telefono 
02.36535620, su 
prenotazione; nelle foto, 
le sue opere in mostra · 

menta e amplifica l'esperienza cro· 
matica e luminosa dell'opera, pro
ducendo fughe e variazioni. 

L'artista tedesca, da anni lavora 
con la luce. Ma la sua non è un'ope
ra retroilluminata e neppure una 
composizione di neon che invade 
l'architettura, alla DanFlavin per in
tenderci. Curioso è scoprire come 
questa sua opera luminosa, germo
gli in realtà nell'alveo d~lla storia 

dlell'arte, da profonde conoscenze 
pittoriche. Più che disco e techno, 
quindi, è un'esperienza cromatica 
antica quella che ci propone Schu
mann. Ci parla di pigmenti e di vela
ture. «Sono tutte le regole che ho 
conosciuto e sperimentato a contat
to con l'arte antica. A Pompei ebbi. 
la prima intuizione del rapporto tra 
spazio, luce e colore. E poi a Roma, 
quando appena diplomata all'Acca
demia volev,o imparare la pittura e 
approfondivo la tecnica dell'affre
sco. Lavoravo gomito a gomito con 
un restauratore, per cogliere i se
greti del rapporto tra affresco e lu
ce». L'artista si focalizza da allora 
su quel-margin,e ohe separa un colo
re _dall'altro e sul suo riverbero nel
lo spazio. Quest'esperienza cambia 
così con le fasi del giorno e .della 
notte, a seconda delle atmosfere lu· 
minose, da lievi toni pastello a uno 
spettacolo _ cromatico intenso. 
,cNon è che il ritratto di ciò che acca
de dentro di noi, dove nessun istan· 
te è mai uguà).e a se stesso». 
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